
N E L L A L U C E

Associazione Piccola Opera San Giuseppe



L’impegno della Casa del Giovane sviluppa su vari
aspetti l’indicazione fondante di Don Enzo Boschetti.
Noi che guardiamo la Casa del Giovane dall’esterno
ne vediamo l’impegno di carità che si manifesta nel-
l’accoglienza, nell’attività educativa, nell’operare
per l’inserimento nella società di persone potenzial-
mente marg i n a l i .
P e rché l’impegno di una comunità credente sia vis-

suto con slancio e scioltezza di fronte a novità, imprevisti, possibilità nuove,
è importante riconoscere la conformità del proprio presente alle intuizioni
spirituali che stanno all’origine dell’impegno. Oltre a ciò occorre vivere la
missione di far entrare nella tradizione della Chiesa, in particolare della no-
stra chiesa Pavese, il dono spirituale dell’iniziatore della Casa del Giovane. I
due impegni si implicano a vicenda.
Ecco dunque la caratteristica che unisce i contributi raccolti in questo numero
della rivista. Occorre conoscere meglio Don Enzo così che lo possano incontra-
re tutti coloro che personalmente non sono stati a contatto con lui. Occorre ri-
flettere su di lui così da comprendere meglio quale parola per mezzo di lui
ci è stata detta da Dio. Attraverso gli avvenimenti che compongono la sua vi-
ta, le parole scambiate e le tracce lasciate dalle sue domande e dai suoi gesti,
noi siamo aiutati a comprendere meglio le ragioni delle scelte di Don Enzo e ci
si aprono spiragli di luce attraversi i quali possiamo risalire all’ispirazione pre-
sente al centro della sua vita.
Vi sono certo letture molteplici della sua vita e percezioni diverse del suo tipo
di testimonianza. Per parte mia sento che è particolarmente attenta all’oggi
della Chiesa e della cultura laica la scelta fatta da Don Enzo di operare perché
i poveri, i piccoli, i sofferenti ricevano pienamente l’annuncio del Vangelo di
Gesù e se ne facciano a loro volta convertiti e testimoni.
Così non si opera solo per loro, ma con loro si intende costruire una comunità di
persone rinnovate dalla fede, avviate a comprendere la propria condizione, di
fatica, di soff erenza, di limitazione, come un misterioso ma reale appello di Dio.
Il compito che sta davanti a noi riguarda dunque la comprensione della spe-
cificità della testimonianza di questo straordinario sacerdote. Sentiamo di
avere un compito bello ma impegnativo da svolgere, e questo numero di Cam -
minare nella Luce è un altro passo in questa direzione.

Mons. Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia
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Cari lettori, in occasione del
XII anniversario della
scomparsa di don Enzo B o-
schetti, si è scelto di riserva-
re lo spazio “Pro-posta” alla
rilettura di alcune lettere in-
dirizzate a don Enzo conte-
nute nel prezioso volume
Carissimo Don ( E d i z i o n i
CdG). Nonostante siano
passati più di dieci anni dal-
la stesura di questi testi, le
tematiche trattate sono sem-
pre di grande attualità.

Giugno 1987
Carissimo Don, il tuo scritto
mi ha portato tanta gioia, però
ho letto nelle tue parole tanta
stanchezza; mi auguro sia solo
stanchezza fisica. Perdonami
se mi permetto di dirti: conce -
diti un breve riposo, tutti han -
no tanto bisogno di te. Di me
che dirti? Ho problemi di salu -
te: artrosi e occhi, il controllo
annuale non è andato bene.
Nella tua lettera mi dici: “Non
dispero di rivederti qui”. Sa -
rebbe troppo bello, ma penso
che sia solamente utopia.

Le preoccupazioni di C. so-
no giustificate perché dopo
anni e anni di vita comuni-
taria a tempo pieno e alla
pari anche i più forti volon-
tari definit ivi accusano
qualche guaio fisico. Il rit-
mo della vita comunitaria,
con tutti i suoi pro b l e m i
lancinanti e drammatici, lo-
gora tremendamente la sa-
lute. Ma fortunatamente si è
aiutati dal clima fraterno,
dall’amicizia pre m u rosa e
da una grande fiducia in
Gesù Cristo che “non è ve-
nuto per essere servito ma

per servire”. Il servizio per
tanti anni è logorante ma
ricco di soddisfazioni per-
ché in certi miglioramenti o
radicali cambiamenti si ve-
de chiara la mano potente
di Dio. In comunità, non-
ostante il ritmo convulso, si
sperimenta la gioia dell’aiu-
to fraterno. Dove c’è unità e
amore la fatica è dimezzata.
All’amico ripeto ancora:
non rassegniamoci e con un
po’ di ironia e sano umori-
smo guardiamo dai tetti in
su, specie quando la nostra
salute perde colpi.

Febbraio 1986
Carissimo Don, il motivo di
questa lettera è molto semplice:
mi occorre il vostro aiuto. Ho
finito di scontare una condan -
na per rapina e inizio a scon -
tarne un’altra per spaccio (un
anno e quattro mesi). Ho 26
anni, da 13 sono dedito alla
droga; entro ed esco dal carc ere
fin da quando ero ragazzino.
Tante volte ho fatto il pro p o s i -
to di finirla con la droga, ma il
più delle volte non volevo riu -
s c i rci e le altre sono stato ri -
succhiato dentro per mancan -
za di aiuto concreto anche da
parte di chi avrebbe voluto far -
lo, ma forse mancava di espe -
rienza e di polso.
A questo punto, anche a segui -
to degli esami ematologici ri -
sultati positivi, avrei serie in -
tenzioni di rifarmi una nuova
vita, ma senza un aiuto con -
creto non ci riuscirò mai. Ho
pensato quindi di sostituire la
bruttezza del carc e re con un
affidamento presso una comu -
nità terapeutica che mi dia fi -
ducia e mi eviti quei contatti

con l’esterno di cui ho tanta
paura, perché so che una volta
libero ben difficilmente mi ri -
volgerei a una comunità. Se lei
potesse aiutarmi, adesso sono
sicuro che potrei farcela, anche
per evitare un peggioramento
della malattia.

Questi giovani se non han-
no un aiuto preciso e con-
creto, ben difficilmente rie-
scono a rifarsi una vita. Cer-
cando la comunità, anche G.
cerca dei valori sicuri, senza
i quali la vita cro lla.
A questo caro giovane, che
ha fallito tante volte, non
basta la comunità, ma è in-
dispensabile un pro g r a m-
ma di recupero ben indivi-
dualizzato: un progetto nel
p rogramma comunitario e
non per uscire dal carcere.
La comunità è pronta ad
aprirgli il cuore, e come no,
ma ci vuole l’interessamen-
to dei servizi sociali e della
famiglia: anche questi de-
vono fare la loro parte […]
Nel recupero nulla deve es-
s e re dato per scontato e
niente deve essere minimiz-
zato, ma con molto realismo
bisogna rifare ex-novo la
personalità del giovane,
perché la droga non rispar-
mia nulla e tutto viene se-
riamente compromesso. Ci
vuole la fiducia e la collabo-
razione ferma e sincera del
giovane perché senza que-
sta nulla è possibile. Le co-
munità hanno bisogno di
personale qualificato, moti-
vato, preparato, che viva
per i giovani. Le mezze mi-
s u re e i compromessi pro-
prio qui non ci stanno. Vor-
rei che tanti comprendesse-

ro la serietà di questo impe-
gno perché non si finisca
mai di essere esigenti con se
stessi e perché la rinascita di
un uomo ha sempre del me-
raviglioso. Ci vuole tanto e
tanto amore.

Novembre 1985
Carissimo Don, come dicevi
tu, Dio mi ha dato una grande
grazia e io lo amo anche se so -
no così goffo. Io non posso che
seguirlo; io credo che quando
una persona capisce la profon -
dità della Verità, quella del ser -
vizio e dell’identificazione con
i poveri, non può più farne a
meno. Amico mio, o meglio,
amico nostro, questa è la no -
stra strada. Siamo contenti!
Non so se avrai notato questo
plurale. Anche la mia compa -
gna è dei nostri. Non è meravi -
glioso, straordinariamente me -
raviglioso?

È un dono grande di Dio
trovare la ragazza che con-
divide i grandi ideali di ser-
vizio e di condivisione del
giovane. Certamente il loro
amore si cementerà sempre
meglio.
La carità vissuta insieme co-
me coppia ha il potere di
c o n s o l i d a re l’unione tra i
due e di renderli capaci di
grandi cose, se Dio vuole.
Più si ama donandosi, come
questi due cari giovani, e
più diventa una necessità
dimenticarsi per donarsi
gratuitamente e senza chie-
dere gratificazioni. Non so-
no affermazioni astratte o
retoriche, ma la logica con-
seguenza di chi vuol vivere
sul serio il Vangelo.

Pro.posta



ell’esperienza di
tutti i fondatori si
possono riconosce-

re varie tappe, la prima è la
fase preparatoria. In essa il
futuro fondatore viene pre-
viamente e variamente pre-
parato dallo Spirito ad acco-
gliere e a far fru ttificare la
volontà di Dio.
L’ispirazione fondamentale
è l’avvio concreto dell’av-
ventura fondazionale, è un
momento unico e irripetibi-
le. Tra il chiamato e Dio av-
viene un particolare contat-
to e comunione, che pro vo-
ca l’inizio di un cammino al-
la luce di un preciso pro get-
to di salvezza pro v e n i e n t e
dall’Alto, e teso ad attuarsi
nelle pieghe strane e diff icili
della storia.
È un momento di pro fondo
ascolto dello Spirito Santo
che spesso parla fra le con-
traddizioni: una scelta voca-
zionale che nell’attuarsi ap-
pare chiara e sicura, fatta per
tutta la vita e che, invece, si
rivela solo come il momento
di un’ulteriore chiamata.
Per moltissimi, fra i quali an-
che don Enzo, è stato così.
Così è stato anche per Madre
Te resa e per altre fondatrici
che inizialmente si erano av-
viate verso la consacrazione
e l’apostolato in una deter-
minata famiglia re l i g i o s a .
Per altri c’era all’origine la

scelta del matrimonio che
poi ha aperto la porta alla
fondazione, pur re s t a n d o
con il proprio coniuge, come
la beata marchesa di Baro lo,
o santificando la vedovanza
come la prossima santa Vi r-
ginia Centurioni Bracelli, S.
Francesca Romana e molte
altre o, addirittura, separan-
dosi dal coniuge con la scelta
della vita religiosa come S.
Benedetta Cambiagio Frassi-
nello.
A volte l’azione di Dio irro m-
pe nella vita del fondatore
determinando una conver-
sione, magari dopo trava-
gliate esperienze, come è sta-
to per S. Camillo de Lellis e S.
Giovanni di Dio; a volte, fin
dall’infanzia, il fondatore ha
percepito la chiamata da par-
te di Dio a vivere per Lui e a
pro gettare qualcosa di nuo-
vo, come S. Angela Merici.
Nell’ispirazione fonda-
mentale il fondatore non
trova luce su tutto ciò che
dovrà compiere per realiz-
zare il progetto di Dio, ma
occorreranno altri interventi
soprannaturali: è un’evolu-
zione graduale. In tutta que-
sta dinamica, il fondatore
non è il pro tagonista.
Egli è invece sospinto dallo
Spirito ed è preoccupato solo
di vivere nella volontà di
Dio: è la strumentalità del
fondatore nell’opera di Dio.

All’origine di ogni famiglia
religiosa quindi non c’è un
progetto studiato a tavolino o
un insieme di idee, bensì l’in-
tervento dello Spirito, che
prepara, ispira e accompagna
la persona del fondatore per
attuare nel tempo una nuova
esperienza di Cristo, una riat-
tualizzazione del Va ngelo.
Generalmente la fase pre pa-
ratoria è caratterizzata da due
aspetti: il cammino di santi-
tà, che perc orre le varie tappe
spirituali di purificazione e
configurazione a Cristo e che
trasforma il fondatore in un
uomo di Dio; il cammino
specifico, che prepara il fon-
datore a re alizzare quel cari-
sma particolare dato per il be-
ne e il servizio della Chiesa.
I due aspetti non sono di fat-
to separabili perché vissuti
dalla medesima persona
contemporaneamente, uno
nell’altro, e sono costituiti da
incontri, scelte, esperienze

umane e spirituali positive e
negative.
Questi momenti si intre ccia-
no spesso senza un senso
p reciso, misteriosamente.
Tutti però sfociano, varia-
mente amalgamati, nel cari-
sma fondazionale.
Don Enzo stesso sintetizza
gli elementi specifici di quel-
lo che sarà il carisma che egli
incarnerà e che fru ttificherà
nell’esperienza “Casa del
Giovane”: «L’unico mio gran -
de desiderio, per il quale pre go
tanto la Madonna Regina e
Madre della Comunità, è che i
fratelli e le sorelle della comuni -
tà Casa del Giovane non abbia -
no mai a dimenticare che: la
Piccola Opera è puro dono
del Signore e io sono un mi -
serabilissimo strumento; le
radici nostre e della nostra re al -
tà di servizio con i poveri tra i
più poveri, per amore del Si -
gnore, sono da ricerc are nel fer -
tile terreno del nascondimento e

di Francesca Consolini
postulatrice delle cause di canonizzazione



della preghiera dei tre mesi pas -
sati a Villa S. Cuore; le nostre
radici sono ancora da ricerc are
nei sette anni di gioiosa obbe -
dienza e di disponibilità passati
al Carmelo con le sue varie tap -
pe. Da ultimo non dobbiamo di -
menticare che il nostro servizio
ha radici nel deserto arabico e
nella sofferenza di quei mesi;
nelle non piccole difficoltà che
incontrai per diventare sacer -
dote. D’altra parte, “se il chic -
co di frumento non cade in
terra e non marcisce, non
porta frutto” (Gv 12,24)»
(Autobiografia A ).
È esperienza condivisa da
tutti i fondatori l’aver appre-
so molto chiaramente quello
che Dio vuole, attraverso l’i-
spirazione fondamentale, ma
non sapere come re alizzarlo.
Spesso hanno accolto solo le
luci su valori e contenuti da
tradurre e re alizzare e ignora-
no totalmente il “come” fare ;
da qui l’appellativo di “igno-
ranza” dei fondatori (per por-
tare qualche esempio: le so-
relle Schiapparoli, Ramazzot-
ti, Madre Te resa). Ta lvolta
non si rendono conto di aver
dato vita a una nuova comu-
nità ed è la voce della Chiesa
che li richiama a questa re altà.
Può anche succedere di mo-
rire da fondatori senza sape-
re di aver fondato, come è
accaduto a Charles de Fou-
cauld o di vedere solo l’alba
dell’opera, come sr. Marie
Joseph.

Un ambito privilegiato,dove
rilevare l’ispirazione del Si-
gnore nella vita dei fondato-
ri, riguarda la stesura della
Regola. Qui l’intervento illu-
minativo permette al fonda-
tore di cogliere in maniera
particolarmente chiara i con-
tenuti del carisma e di espor-
li. Nei fondatori è evidente
la coscienza che la regola è
voluta e donata da Dio e che
contiene ilSuopensiero. Gli
interventi di Dio, successivi
all’ispirazione, sono in conti-
nuità con essa ma contribui-
scono anche al suo sviluppo
nelle trame della storia.
Lo Spirito accompagna i fon-
datori correggendoli, illumi-
nandoli, suggerendo loro,
guidandoli verso una miglio-
re e più piena compre nsione
dell’ispirazione iniziale.
I contenuti dell’illuminazio-
ne fondamentale vengono
approfonditi in un’evoluzio-
ne graduale attraverso tali
ulteriori interventi di grazia,
che si distendono lungo la
vita del fondatore .
A volte gli esiti di questi svi-
luppi sembrano essere lon-
tani dal punto e dalle pro-
spettive assunte in partenza,
ma in realtà sono il loro re a-
le sviluppo nella logica e sa-
pienza di Dio e secondo i
suoi particolari disegni.
Può succedere, infatti, che
l’ispirazione iniziale subisca
dei cambiamenti che sem-
brano quasi in contraddizio-

ne con l’idea di partenza.
La presenza e l’azione dello
Spirito nella fondazione di
una nuova famiglia re ligiosa
appaiono come un dato in-
contestabile. Questa re a l t à
provoca nel fondatore la co-
scienza viva di essere solo
uno strumento dinanzi a
un’opera che è di Dio solo.
Appena può egli riaff erma
questo fatto.
In effetti si sentono, come di-
ceva la Serva di Dio sr. Marie
Joseph de Jesus, “gerenti re-
sponsabili”; don Enzo riba-
disce più volte questa sua
posizione. Parlando della
comunità egli lo faceva co-
me se non fosse cosa sua,
ma di un altro .
Di sé affermava con allegra
umiltà di essere uno straccio
in mano a Dio e ai fratelli:
«Lo straccio lo usi fino a quando
ti serve e poi lo riponi in un an -
golo o in uno sgabuzzino: per di -
ventare fuoco ardente di Amore
bisogna farsi allegri e poveri
stracci da buttare ». Così diceva
anche madre Laura Baraggia
al suo dire ttore spirituale.
In genere i fondatori ribadi-
scono questo concetto anche
ai confratelli e consorelle e
per questo è facile, e succe-
de, che l’espansione di un’o-
pera e la sua codificazione
rispetto, magari, alle autori-
tà civili, avvenga dopo la
morte del fondatore, per
mezzo del suo immediato
s u c c e s s o re, al quale spetta
di “sistemare” le opere sia
dal punto di vista gestionale
che giuridico.
Questo non significa allonta-
narsi dal carisma di fondazio-
ne, anche se implica necessa-
riamente il dover assumere
posizioni che il fondatore non
ha assunto, o perché alla sua
epoca non erano necessarie, o
perché la sua personalità ga-
rantiva per l’opera.
Un carisma è però qualcosa

di vivo, lo insegna anche la
Chiesa che ha imposto la re-
visione delle Regole e che,
nel 1978, ha invitato la co-
munità a indire i Capitoli
speciali per riflettere sul ca-
risma di fondazione e farlo
rivivere .
Ci sono infatti carismi nati in
un particolare momento sto-
rico e strettamente legati a es-
so. L’opera iniziata dal fon-
datore rispecchia una neces-
sità della Chiesa in quel mo-
mento ma, passata quella ne-
cessità, il carisma non è mor-
to; spetta alla comunità vivi-
ficarlo nella situazione della
Chiesa attuale.
Nei casi di fondatori dalla
forte personalità occorre se-
parare la figura carismatica
dal carisma, si deve seguire
un cammino, il carisma ap-
punto, stando attenti al peri-
colo di essere attratti più dal-
la persona che dal messaggio.
Un altro rischio è fossilizzare
la propria esperienza con il
fondatore. Occorre interro-
garsi su cosa trasmettere alle
generazioni nuove e non fos-
silizzarsi su aspetti che sono
accessori del carisma e devo-
no cambiare con il cambiare
dei tempi, dimenticando
quello che invece rimane per
sempre in pericolo serio. Si è
chiamati ad andare al di sotto
della norma, della Regola, per
cogliere quello che non muta,
ad avere il coraggio di con-
frontarsi, essere disponibili al
cambiamento, anche doloro-
so, ad aprire la propria perso-
nale visione del fondatore .
Occorre togliere quanto ne-
cessario per far rinvigorire
l’essenziale e non dimenti-
care che la Regola, la paro la
di un fondatore, sono solo
mezzi per vivere e leggere il
Va ngelo.
Bisogna sempre farsi interpel-
lare dalla Chiesa, avere il co-
raggio di dire dei sì e dei no.



di padre Piersandro Vanzan S.I.

ell’anno dell’Euca-
ristia e nell’app ro s-
s imarsi del 40° del-

l’inizio effettivo della CdG
– quello ufficiale è nel 1971
– mi è caro dettare questo
p rofilo che, per la tirannia
dello spazio, è quasi tele-
grafico, benché molti lettori
r i c o rderanno tanti altri miei
p recedenti scritti. Per esem-
pio quello riguardante gli
inizi del 1968, quando don
Enzo era cappellano all’O-
ratorio San Mauro della
p a r rocchia SS. Salvatore, e
vi accoglieva clandestina-
mente i tanti fratelli biso-
gnosi. Soltanto nel 1971
l’allora vescovo di Pavia,
mons. Antonio Angioni, be-
nedisse il piccolo apparta-
mento che don Enzo, grazie
alla carità di Paolo VI, ave-
va comprato in viale Liber-
tà 39. Era vicino alla Cap-
pella del Sacro Cuore, che

nel frattempo gli era stata
a ffidata, ricavandola da
uno scantinato in viale Li-
bertà 23, dove abitava con
la zia Vittoria (che lo aff i a n-
cò per tutta la vita). E così,
tra l’appartamentino e lo
scantinato, don Enzo andò
raccogliendo il primo nu-
cleo di quella che sarà la
CdG, perché – come leggia-
mo nelle sue memorie –
«sentivo una forte tensione
a donarmi per il bene di
tanti ragazzi traviati dal
v i z i o. Avevo conosciuto il
grande bene della libertà in
Cristo Gesù e desideravo ar -
dentemente che altri come me
a r r i v a s s e ro al porto sospirato
della libertà, lasciando alle
spalle le pesanti schiavitù del
m o n d o » . Tra i fiorett i di que-
gli anni va ricordato che,
nel garage-cappella Sacro
C u o re, al pomeriggio con-
venivano giovani e ragazze

per meditare il Vangelo – e
da quel gruppo uscirono i
primi collaboratori del
“Don” (come filialmente lo
chiamavano i ragazzi) –
m e n t re, la notte, gli sbanda-
ti d’ogni tipo venivano a
d o r m i re in sistemazioni di
fortuna. Perciò egli amava
dire che le radici della
CdG erano nel gruppo di
preghiera e in quello scan-
t i n a t o.
Iniziava così l’avventura
del Don che, per “liberare
la libertà” di tanti giovani
– era il suo motto –, aff r o n-
tò mille diff i c o l t à e incom-
p r e n s i o n i, fino al 15 feb-
braio 1993 quando – dopo
pene indicibili, operazioni
c h i ru rgiche e, alla fine, una
chemioterapia selvaggia –
tornava alla Casa del Padre
tra il cordoglio generale.
Tutti infatti riconoscevano,
finalmente, “le grandi ope-
re” che Dio aveva re alizzato
per suo tramite e che ora la-
sciava nelle mani dei suoi
comunitari: preti, consacra-
te e famiglie, tutti impegna-
ti a “servire il fratello˝ nelle
molteplici articolazioni del-
la CdG. Un’opera decisa-
mente eccezionale, che sol-
tanto un prete come don En-
zo poteva re alizzare.
La vicenda del Boschetti è
un’originale avventura nel-
lo Spirito, che in lui ha pro-
gressivamente fuso le gran-
di spiritualità di ieri –
benedettina, carmelitana e
ignaziana – con quelle più
recenti – Don Bosco, Charles
de Foucauld e le Prado –, fi-
no a generare la sintesi t ipi-
camente boschettiana del
“contemplativo nel/per il
servizio”, con una “mistica
della strada”, amabilmente
chiosata nello slogan del
“contempl-attivo”.
Il suo motto infatti era:
«Davanti a Dio – contem-

plato nel Sacramento Euca-
ristico – per gli uomini»: ac-
cuditi nel sacramento del
p o v e ro (Mt 25).
Non a caso le tante ore di
preghiera conducevano poi,
inevitabilmente, don Enzo a
cercare i poveri nei loro tu-
guri o sotto i ponti, e gli fa-
cevano lasciare aperta l'au-
tomobile perché anche un
eventuale minore scappato
di casa, o l’ultimo barbone
allo sbando, vi potesse dor-
mire quella notte. Analoga-
mente la CdG – che, ripetia-
molo, non fu generata a ta-
volino ma in un gruppo di
preghiera – tuttora si rige-
nera continuamente nella
meditazione quotidiana
della Parola di Dio – con
l’Eucaristia al centro – e nei
periodici “tempi di deser-
to”, conforme all’insegna-
mento del Don: « L’ a n i m a
della nostra comunità è pre -
ghiera e contemplazione. Tutto
il resto emana da questo tempo
di Grazia».
Da tali fonti sgorga infatti
quel boschettiano “Va ngelo
della Carità” che, nell’or-
mai abbondante letteratura,
raccolta in vista anche della
Causa di beatificazione, ha
toni simili ai fioretti di san
Francesco. Per esempio,
quante volte – fin dagli inizi
– mancavano soldi e cibo,
con almeno dieci persone da
sfamare: ma il Don non di-
sperava mai. Diceva che, se
il Signore vuol bene a questi
giovani, senz’altro ci avre b-
be pensato Lui. E, di fatto,
non si restò mai a digiuno.
Puntualmente arrivava un
macellaio o un panettiere o
qualcun altro, che portava il
necessario. Nessuna mera-
viglia, quindi, se qualche te-
stimone cominciasse a par-
lare di fatti straordinari: le
provviste che arrivavano al
momento giusto, quando la



dispensa era rimasta vuota
– e, nel frattempo, le bocche
da sfamare erano diventate
centinaia –, o una persona
che, calzando le scarpe da
tennis, portava un cospicuo
assegno – giusto la somma
necessaria in quel momento
–, o un meccanico che, in-
sensatamente, faceva una
passeggiata sotto la pioggia,
fuori paese, e incappa nel-
l’auto del Don in panne. E
poiché i santi non hanno l’a-
bitudine di considerare que-
sti fatti come strani o ecce-
zionali, anche don Enzo tro-
vava normale che il Buon
Dio si comportasse così, vi-
sto che era Lui stesso a pro-
porci il “Vangelo della Cari-
tà”. Una carità peraltro in-
sieme spiccia, nelle quoti-
diane urgenze, e organica:
con progetti socioculturali
alternativi, da inverare poi
nelle corrispondenti politi-
che sociali in favore della
promozione umana integra-
le: dalla parte di Abele e
contro i molti Caini di turno.
Un’impresa decisamente ar-
dua perché, mentre viene
dal futuro “tutt’altro” di
Dio, esige una corrispon-
denza non ordinaria: quella
appunto della partnership
tra Dio Padre e l'uomo, suo
figlio maggiorenne. Un vero
contempl-attivo, quindi,
“ c rede possibile l’impossi-
bile”, perché ha fatto l'espe-
rienza che “niente è impos-
sibile a Dio”, ma insieme ci
mette tutta la sua parte, per-
ché sa che “Dio ha voluto
aver bisogno della nostra
collaborazione”! Perciò don
Enzo aff rontava le povertà
vecchie e nuove, materiali e
spirituali, con questo atteg-
giamento: «Conservando la
freschezza del coraggio, del -
la creatività, dell’impre ve -
dibile e dell’impossibile, se
Dio vuole». È questa la di-

mensione tipica che ieri at-
traversava il boschettiano
modo di pensare, agire sof-
frire e tuttora sorregge, og-
gi, la CdG per meglio “ser-
v i re il fratello”. Su questa
base di fede il Don costru iva
poi le articolazioni operati-
ve della CdG e cercava il
supporto tanto della cultura
(e dei massmedia), quanto
della politica (e coscientiz-
zazione sociale). E negli ulti-
mi tempi lamentava che una
malintesa priorità in ambito
socioassistenziale finisse
per compro mettere una più
vasta e organica imposta-
zione della scelta pre fere n-
ziale degli ultimi: inconscia-
mente privilegiando l’aff an-
noso dare ogni giorno un
pesciolino (la beneficienza,
che non intacca le stru tture
di peccato), mentre si dove-
va pensare in grande e tro-
vare le vie per dare la canna
da pesca (modello di svilup-
po alternativo).
In altre parole, le sacrosante
“opere di misericordia cor-
porale” non devono mai
perdere divista quelle di or-
dine culturale, proprio riflet-
tendo sul degrado indotto
dalla pericolosa quadriga
che sembra imporsi nell’at-
tuale trapasso epocale: pen-
siero debole, valori bassi, ap-
partenenze corte, re ligiosità
vaga e soggettiva al massimo
(pensiamo al New Age). Si-
milmente, le diverse emer-
genze vanno affrontate me-
diante lungimiranti politi-
che corrispondenti, memori
che proprio l’incalzare delle
sfide attuali esige che al Buon
Samaritano del pronto inter-
vento si affianchi la Buona
Samaritanità organica. Infat-
ti, solo unendo questi due
aspetti la CdG può re alizzare
anche oggi una diaconia cari-
tatis efficiente nell’aiutare i
fratelli più bisognosi.

«In una società tanto com -
promessa con l’egoismo e col
consumismo dilagante l’al -
ternativa che sembra tra le
più valide oggi è davvero la
C o m u n i t à ? » (L’ a l t e r n a t i v a,
don Enzo Boschetti, E d .
CdG 1982).
Questa domanda si ripro-
pone anche oggi in tutta la
sua attualità.
Per don Enzo non si tratta-
va di un’alternativa diret-
ta immediatamente al
mondo devastante delle
dipendenze ma a quella
cultura che nel consumo
trovava il sistema di riferi-
mento e di identità. Il rifu-
gio in immagini false o in
p rofonde chiusure impe-
disce, secondo il suo stile
di vita, di dare un aiuto
vero ai giovani. 
Quella di Narciso è l’im-
magine simbolo del no-
stro tempo, dell’“io” inca-
pace di aprirsi al riconosci-
mento dell’altro. Un “io”
a u t o p roclamatosi ombeli-
co del mondo.
Secondo Freud questo mi-
to in chiave psicanalitica
dà luogo a una forma pa-
tologica di adulti che ri-
fiutano di crescere c e r-
cando di riprodurre l’on-
nipotenza infantile. Chri-
stopher Lasch invece af-
ferma che «il re c u p e ro del
mito di Narciso apre la stra -
da alla ribellione delle nuove
élite al potere nei giornali,
nelle accademie, in televisio -
ne. Da questa pianta veleno -
sa nasce la nuova élite al po -

tere, quella che si identifica
con l’etica della comodità e il
culto del successo autorealiz -
zante sostituendo alla for -
mazione del carattere la
permissività, alla cura
delle anime la cura della
psiche, alla giustizia anoni -
ma la giustizia terapeutica,
alla filosofia le scienze socia -
li, all’autorità individuale
l’autorità degli esperti di pro -
f e s s i o n e». Questa élite «s i
schiera con le pulsioni narci -
sistiche e scoraggia la loro
modificazione in cambio del
piacere di conquistare la fi -
ducia in se stessi».
All’opposto don Enzo ha
c o n c retizzato, nella sua
spiritualità, una forma di
educazione che non ha
«paura di manifestare
l’esigenza del Va n g e l o.
Amando troppo noi stessi,
non amiamo l’ultimo posto,
quello che ci porterebbe più
vicini al Signore. Non c’è l’a -
more comodo, l’amore indivi -
dualista, l’amore muto, l’a -
more tranquillo».
E ancora: «Per rimanere fe -
deli alla nostra scelta voca -
zionale, allo stile di vita che
richiede il Vangelo e il nostro
impegno educativo, soffrire -
mo e non poco. Ma in quel
momento per mezzo nostro si
farà credibile il Vangelo e l’a -
more al Signore Gesù e ai no -
stri fratelli. In quel momen -
to di fallimento ci sentire -
mo protagonisti coraggio -
si, amici dell’amico Gesù
e di tutti gli uomini».

don Franco Tassone



on queste righe non
voglio fare un discor-
so “serio” e “appro-

fondito” sulla mia esperien-
za con don Enzo Boschetti:
s a rebbe impossibile e pre-
suntuoso ridurre in paro l e
quello che ha significato il
rapporto con una persona
che ti ha cambiato la vita nel
nome di Dio e dei poveri.
Racconterò invece d u e
semp lici vicende tratte
dalla vita di tutti i giorni .
Penso infatti che queste, co-
me piccole luci “insolite” e
“nuove” rispetto al comu-
ne modo di pensare e agi-
r e, possano rivelare gli
ideali e la passione che ani-
mavano la vita di don Enzo
a l t rettanto bene quanto una
riflessione.

Questi episodi ovviamente
riguardano il periodo in cui
lo conobbi, esattamente dal
1987 al 1993. 

***
Se vi offrissero una casa in re -
galo voi cosa fareste?
Ebbene, nell’estate 1988, dopo
cena, mentre ero obiettore in
Casa Madre dove don Enzo era
responsabile, arrivò una telefo -
nata. Ogni sera erano decine le
chiamate che raggiungevano il
“Don”, cariche di mille situa -
zioni diverse e spesso portatri -
ci di tanti problemi. La passai
subito a lui, interrompendolo
mentre stava ascoltando un ra -
gazzo della comunità. Egli non
mi disse di uscire dal piccolo
ufficio degli incaricati, così
continuai a fare quello che sta -
vo facendo, ascoltando le paro -

le conclusive nel breve dialogo
che si svolse al telefono: «Dove
si trova questa casa?», disse
don Enzo,  «Ah... in Val d’Ao -
sta...e a che altezza?». Prose -
guì: «A mille metri?...Bene
ma... Grazie, grazie mille, è un
bel gesto il suo ma non possia -
mo... Non abbiamo le persone
che potre b b e ro gestirla e per
noi questa è la cosa più impor -
tante. Grazie ancora». Mise
giù la cornetta e con semplici -
tà disarmante continuò il dia -
logo che aveva interrotto.
Un benefattore, che mi rimase
sconosciuto, aveva appena of -
ferto in dono alla Comunità
una casa in montagna ma don
Enzo, con libertà e semplicità
non comuni, l’aveva gentil -
mente rifiutata. Probabilmente
non era la prima volta che gli si
presentava un’offerta del gene -
re e la comunità in quegli anni
aveva già raggiunto un certo
sviluppo, ma il contrasto tra
l’importanza che aveva dato a
una casa offerta in regalo e
l’attenzione prestata all’ascol -
to di un giovane accolto mi
aveva colpito molto: sembrava
che per lui fosse stato più im -
portante ascoltare quel giova -
ne che decidere di rifiutare o
meno una casa offertagli. Era
stato un passaggio decisamen -
te “anomalo”, che rivelava pe -
si e misure non consueti nel
modo di dar valore alle cose e
alle persone. Chiunque, credo,
avrebbe reagito diversamente e
ci si sarebbe aspettato altro da
chi passava come una persona
molto attiva e concreta nelle
opere di carità.

***
Era un pomeriggio del 1991 e
io lavoravo negli uffici del -
l’amministrazione CdG in
Oratorio, in Viale Libertà. Ero
ritornato in CdG dopo il servi -
zio civile, questa volta come
scelta di vita. Don Enzo, che
abitava lì, in un piccolo appar -

tamento di fianco alla ex-cap -
pella del S. Cuore, come ogni
pomeriggio sbrigava le varie
faccende: questioni economi -
che, amministrative, la posta,
le telefonate e tutti i grandi e
piccoli problemi e necessità
che la comunità comporta. Ec -
co che arrivò una signora che
c e rcava di lui. Io non mi ero
accorto della cosa e continua -
vo a inserire al computer i va -
ri indirizzi di amici e collabo -
ratori della comunità. Tro v a t o
un biglietto scritto da don En -
zo e non riuscendo a capire il
nome che era sopra riportato,
chiamai il “Don”. Egli era a
due passi, con quella signora, e
non mi rispose. Allora mi alzai
tenendo gli occhi su quel bi -
glietto poco decifrabile, e mi
avvicinai a lui chiamandolo di
nuovo e toccandolo sul braccio
per chiedergli velocemente di
leggermi quel nome. Ma egli
fece come se non avesse sentito
nulla e rimase girato verso
quella signora. Guardai allora
meglio per capire perché non
rispondesse, come allora face -
va di solito, e capii: stava pre -
gando benedicendo una coro n -
cina del rosario che quella si -
gnora gli aveva portato. La
sua attenzione era così con -
centrata in quel semplice gesto
che il resto, me compreso, era
come se non esistesse.

***
Ho scelto questi due episo-
fra molti altri, magari più si-
gnificativi rispetto al suo
agire sociale e alle opere che
egli ha promosso e avviato,
perché mi pare evidenzino
bene la logica della carità
che don Enzo ha incarnato.
Quella carità spicciola, im-
mediata, alla portata di tut-
ti, “mattone” basilare e in-
dispensabile per la costru-
zione di quella civiltà del-
l’amore che tutti cerchiamo
e desideriamo.

di don Arturo Cristani 



a mattina del 18 feb-
braio 1993 nella Catte-
drale di Pavia ho pian-

to come un bambino che
perde il padre. Nel pomerig-
gio, a Costa de’ Nobili, men-
tre insieme ad altri tre ragaz-
zi, portavo, fisicamente, nel
cimitero, il corpo di don En-
zo mi sono detto: «Finora sei
stato sempre tu, Don, a“portar -
mi” ora, posso, anche se per un
breve tratto, portarti anch’io».
Credo non sia sufficiente un
articolo per raccontare un’e-
sperienza così grande e si-
gnificativa, come ritengo sia
stata quella con il Don.
L’ho conosciuto il 4 ottobre
1985 in un momento molto
triste e buio della mia esi-
stenza. Fu un incontro pro v-
videnziale, che fece nascere
in me il desiderio di aff ida-
re la mia vita a quel sacer-
dote che fin dalprimo istan-
te mi aveva misteriosamen-
te conquistato. Il 16 ottobre
lasciai la mia famiglia in
Trentino, entrai nella Casa
del Giovane e vi rimasi fino
al 1 gennaio del 1993. Se la
Comunità per me ha rappre-
sentato la mia seconda fami-
glia, don Enzo è stato un pa-
dre umano e spirituale. Il 4
gennaio 1993 con grande
gioia e stupore, ricevetti una
lettera di don Enzo dall’ere-
mo di Bienno, nella quale
scriveva: «Mantieniti sempre

in un clima di grande umiltà,
abbandonandoti, per mezzo del -
la Madonna, a Colui che guida i
nostri passi. Sentiti tanto
amato dal Signore e non la -
sciarti mai pre n d e re dalla
tristezza e dall’aff anno. Sii
sempre fedele alla meditazione.
Conil tuo impegnodiscretoe si -
lenzioso sarai di aiuto ai comu -
nitari quando ritornerai tra
noi… Considera la comunità
come la tua seconda famiglia e
prega per tutti i comunitari. Tr a
questi ricordati che ci sono an -
ch’io che tanto gioisco per il tuo
b e n e … ». Durante gli anni
vissuti in comunità don En-
zo si è fatto carico in tanti
modi della mia vita e, solle-
vandomi “su ali d’aquila”,
mi ha aiutato a “uscire dal-
l’Egitto”. Mi ascoltava, mi
incoraggiava, mi accord ava
fiducia, condivideva ogni
mia preoccupazione e pro-
getto, accoglieva su di sé le
mie tensioni, le mie angosce
e mi aiutava a ritro vare pace
ed equilibrio. Insomma, mi
ha accompagnato alla sco-
perta del senso della vita
con un costante riferimento
a Gesù. Con lui lentamente
hointrapresoun nuovo cam-
mino umano, morale, intel-
lettuale, lavorativo, ludico,
spirituale e religioso; attra-
verso una pedagogia delle
“piccole cose”: ogni espe-
rienza diventava una possi-

bilità educativa significativa
e irripetibile. Il lavoro, lo
studio, i ritiri e le verifiche
comunitarie e le feste in al-
legria erano occasioni di
crescita umana e cristiana;
la sua proposta, e la sua stes-
sa vita, manifestavano pro-
fonda unità tra la realtà pra-
tica e quella valoriale-spiri-
tuale: valori come la Provvi-
denza, l’essenzialità, l’ordi-
ne, la fede, erano vissuti in
ogni situazione. Lui com-
mentava il Vangelo in ade-
renza alla vita di ogni gior-
no, facendomi sentire Gesù
compagno di “cordata”.
Ricordo le lunghe cammina-
te insieme per le strade, du-
rante le quali i momenti di
dialogo si alternavano a
quelli di preghiera: tra un’A-
ve Maria e l’altra, scaturiva
un consiglio, una confiden-
za, una puntualizzazione sui
miei progetti di vita. Quanti
propositi e speranze emerg e-
vano dal mio cuore ferito e
spaventato! La sua presenza
era per me come la “manna
nel deserto”, o come l’“ac-

qua che scaturisce dalla ro c-
cia”; aveva la capacità di su-
scitare nel mio animo la no-
stalgia e il gusto delle cose di
Dio. Si è andata così matu-
rando in me la scelta di vi-
vere una vita sacramental-
mente impegnata all’inter-
no della Chiesa. Indimenti-
cabili le esperienze vissute
nei Gruppi Impegno e Vo-
lontari, che mi hanno aper-
to occhi e cuore, suscitando
in me il desiderio di condi-
vis ione e formazione co-
stante. Incoraggiato e soste-
nuto dal Don, ho consegui-
to prima la maturità, poi il
Bacellierato in Sacra Teolo-
gia e infine la laurea in
Scienze dell’Educazione. Le
tesi (entrambe discusse do-
po la sua morte) hanno avu-
to come oggetto la sua spiri-
tualità e la sua pedagogia. Il
suo stile di vita ha pure
contribuito a determinare
le mie scelte di sobrietà, es-
senzialità e apertura all’al-
tro cui tende anche oggi la
mia vita quotidiana indivi-
duale e matrimoniale. 

di Piero Penasa



Come ogni anno lo
scambio degli auguri na-
talizi tra i comunitari, gli
amici e i collaboratori è
avvenuto in occasione
delle cene org a n i z z a t e
p resso le singole comu-
nità. La più numerosa è

stata quella che a Pavia, ha visto partecipare più
comunità (Casa Madre, Casa Gariboldi, Casa San
Martino e Cascina Contigliara). Dopo un momento
di riflessione iniziale, tenuto da don Franco Ta s s o-
ne per intro d u r re la serata, è iniziata la cena inter-
vallata da momenti di animazione organizzati in
p a r t i c o l a re dai ragazzi delle comunità per minori.

Quest’anno la Festa del
C u o re ha avuto una con-
notazione particolare es-
sendosi svolta in conco-
mitanza con i tragici
eventi che hanno scon-
volto il Sud-est Asiatico.
I senza fissa dimora han-
no potuto cenare presso il Salone Terzo Millennio.
È seguita la Messa di ringraziamento pre s i e d u t a
da Mons. Giovanni Giudici per tutti comunitari e i
collaboratori della Casa del Giovane; al termine il
Vescovo ha distribuito pacchi-dono ai senza fissa
dimora. La serata è stata all ietata da Max (un ex-
comunitario) che ha interpretato diversi brani mu-
sicali poi commentati da Mons. Giovanni Giudici
per sottolineare il messaggio di solidarietà e di at-
tenzione ai problemi dell’uomo specialmente in
questi momenti di emerg e n z a .

Non ho conosciuto don En-
zo Boschetti in vita, ma ho
letto molto di quest’uomo,
percependone la grandezza
nei racconti sussurrati da
tanti uomini e donne ritor-
nati nuovi alla vita.
Ci sarebbe molto da dire su
quanto don Enzo ha lascia-
to in eredità a noi tutti, a noi
come società, a noi come cit-
tadella aperta nella città. Su
questo dono che quotidia-
namente ci accompagna, su
questa capacità di traman-
dare amore, amandoci tut-
tora nei tanti valori mai in
disuso e più che mai attuali.
Valori e concezioni del vivere
in Cristo che dobbiamo man-
tenere e custodire con cura,
se vogliamo davvero diven-
tare architetti del domani.
Don Enzo e la sua parola: s i
educa e si rieduca solo con
l’amore e la fiducia. La Ca-
sa del Giovane è una comu-
nità dove tanti uomini cam-
minano, inciampano, arran-
cano, si rialzano e guard ano
avanti. Una casa che non ha
sbarre né cancelli o meglio:
ci sono e come, ma non ven-
gono mai chiusi né sbarrati.
Una casa aperta e disposta a
rischiare la propria cre dibi-
lità, un luogo dove ogni si-
tuazione è a misura di uo-
mo, persino nella concessio-
ne di interpre tare il valore
della propria libertà con al-
trettanta libertà di sbagliare
o di rinascere nella fatica de-

gli impegni e delle regole fi-
nalmente da rispettare .
In questa casa dagli obiett i-
vi comuni c’è ed esiste un
p e rcorso di risalita in cui
non ti senti mai solo né ab-
bandonato.
Allora non sono più tanto
sicuro dei metodi tradizio-
nali della pedagogia lettera-
ria, anche perché per ciascu-
no è più facile dire e aff er-
mare che tocca all’altro far-
si avanti per primo.
In questo spicchio di umani-
tà non permane inalterato il
dogma della statist ica dei
numeri, non scorgo l’ipocri-
sia del sostenere una tesi per
r i c o n f e r m a re il valore di
una corrente di pensiero ,
non alberga in questo labo-
ratorio di esperienze umane
l’arbitrario conteggiare di
adesioni e compiacenze.
È un lavoro di insieme, di
g ruppo, un’evoluzione co-
struttiva di analisi e di quel
sano materialismo per non
prendersi in giro e infine di-
chiarare ciò che si è davve-
ro in grado di fare.
Non c’è solamente lo schema
dei numeri, delle somme a
cui attingere, delle unità a
f o r m a re questa comunità,
bensì ci sono le persone che
insieme camminano e sco-
prono “stupite” sempre nuo-
ve aree problematiche e nel
pro cedere inciampano nelle
confutazioni e nei tanti dub-
bi che sorgono alle soglie di
una nuova consapevolezza.
Persone in tanti lati obliqui
del disagio, con pesi sulle
spalle,ognuna con la pro pria
storia e le proprie dimenti-
canze, ma nessuna separata
o esclusa, né relegata nel suo
recinto disegnato a misura.

Vincenzo Andraous

e-mail : vincenzo.andraous@cdg.it

La “Festa del Cammino˝
è un’occasione di incon-
t ro tra i ragazzi delle
Comunità con i loro fa-
migliari e gli educatori.
Con molta concretezza e
semplici tà sono state
p resentate le diverse co-

munità di accoglienza. Don Franco Tassone e don
Luigi Bosotti hanno poi incontrato gli “Ex˝ della
CdG, circa quaranta tra ragazzi e ragazze; molti
dei quali accompagnati dal coniuge e dai figli.
Dopo aver aggiornato i presenti sulle ultime no-
vità è stata lanciata l ’idea di fondare “l’Associa-
zione degli Ex della CdG”.



don Enzo Boschetti (da L’alternativa)

Vincitore del Pardo d’Oro all’ultimo Festival di Locarno e
acquistato da ben 25 Paesi, “Private” racconta la conviven-
za forzata tra una famiglia palestinese e alcuni soldati
israeliani che ne hanno occupato la casa. Il capofamiglia,
Mohammad, è un pacifista attivo che si ostina a vedere an-
che nel nemico la possibilità di amare e non di odiare. Il
film, di notevole spessore, ritrae il conflitto israeliano-pa-
lestinese in una dimensione estremamente privata che si
pone a metà strada tra fiction e verità.

Il “Mare dentro” ripropone il triste tema dell’eutanasia.
Ramón, costretto a letto da un grave incidente che lo ha
paralizzato dal collo in giù, si rivolge a un’associazione
chiedendo di poter “morire con dignità”. Il regista, che ha
sempre trattato il tema della morte e del rapporto che gli
uomini hanno con essa, affronta questa storia, ispirata a un
fatto realmente accaduto, con impressionante lucidità.

Helga Schneider, dopo ventisette anni di silenzio, ritrova la
madre che aveva abbandonato lei e il fratello per impe-
gnarsi come guardiana nei campi di concentramento. Un
appuntamento fatale tra le due donne, che svela le ragioni
recondite di quel distacco. Una storia tesa e appassionata,
una favola nera in forma di musik-drama per una entusia-
smante prova d’attore.

Il cd, che contiene sei brani, racconta
la Pasqua di Gesù dall’ingresso a Ge-
rusalemme fino alla morte e re s u r re-
zione. Si tratta di un sussidio per l’e-
ducazione religiosa dei bambini attra-

verso canzoni, drammatizzazioni e proposte operative.
Contiene le basi musicali delle canzoni (Edizioni Paoline,
gennaio 2005, euro 12,50).



on Luigi Pedrini,
responsabile della
Formazione P er -

manente del Clero nella
Diocesi di Pavia, testimonia
in questa intervista la ten-
sione teologica di don Enzo
Boschetti.
Qual è il suo ricordo e la sua
esperienza direttacondonEnzo?
«Il mio primo incontro con
don Enzo risale al 1974 in oc-
casione degli Esercizi Spiri-
tuali che egli aveva pre dica-
to in Seminarioa noi semina-
risti della comunità del Li-
ceo. Prima di allora avevo
una conoscenza indiretta, sa-
pevo che era “il sacerd ote”
che si dedicava ai giovani in
d i fficoltà e che per questo
aveva avviato l’esperienza
della Casa del Giovane. Ri-
cordo di essere stato colpito
dal suo stile di vita, da cui
traspariva una nota di sem-
plicità, di essenzialità, sia
nell’immagine che dava di
sé all’esterno, sia nella sua
predicazione: le sue parole
andavano diritte al centro
del Vangelo ed erano perce-
pite da noi seminaristi co-
me parole “vive”, parole che
a ffondavano le loro radici
nel suo vissuto sacerd otale.
Credo anche di aver scritto
questa percezione di tro var-
mi davanti a un vero testi-

mone della fede sul quader-
no su cui prendevo gli ap-
punti di quelle meditazioni,
quaderno che da qualche
parte dovrei avere ancora.
Di quegli esercizi non homai
dimenticato quello che dice-
va sul distacco da se stessi,
che cioè noi dobbiamoessere
come uno straccio che si la-
scia usare quando serve e
che accetta di essere messo
in un angolo quando non è
più necessario. In quest’otti-
ca, citava l’esempio di umil-
tà e di obbedienza dato da
don Zeno, il fondatore di
Nomadelfia, che alla richie-
sta da parte dei superiori di
interro mpere quell’esperien-
za, aveva accettato imme-
diatamente di farsi da parte,
rinunciando a quella che era
ormai diventata la sua vita.
Negli anni successivi ho in-
contrato diverse volte don
Enzo come sacerdote in oc-
casione di alcuni suoi inviti
alla Casa del Giovane per
qualche momento di ritiro ,
di preghiera. Ho riportato
sempre la stessa perc ezione
degli Esercizi del 1974. L a
sua era una presenza acco-
gliente, incoraggiante, ti
sentivi accolto anzitutto co-
me sacerdote, come confra-
tello, al di là di quel poco
che eri in grado di off rire .

Ho avuto sempre l’impre s-
sione che per don Enzo la
comunione presbiterale era
la prima testimonianza da
off rire ai comunitari».
D a l l ’ a p p rofondimento da lei
fatto sui testi di don Enzo po -
trebbe sottolineare il “Pre ghie -
ra e servizio sono un binomio
inscindibile” che don Enzo
esprimeva come sintesi del suo
ideale evangelico?
«Don Enzo ha testimoniato
con chiarezza che preghiera
e servizio costituiscono un
binomio inscindibile. Ne
dà testimonianza sia negli
scritti, che nel suo vissuto
personale.
Affermando questo legame
tra contemplazione e azione,
don Enzosi allinea con la ge-
nuina tradizione cristiana
che non ha mai assolutizzato
un aspetto a scapito dell’al-
t ro, leggendoli sempre in
rapporto di re c i p rocità. La
sintesi, poi, concreta tra pre-
ghiera e servizio assume fi-

sionomie diverse a seconda
dei diversi carismi e, tutta-
via, al di là di queste diff e-
renze rimane comune que-
sto legame di interd ipenden-
za tra preghiera e servizio.
Anche don Enzo nel Diario
del 1989 precisa che la pre-
ghiera varia a secondo del ti-
po di servizio che si svolge.
Scrive: “Ci può essere un modo
di pre g a re molto bello, come
quello benedettino o certosino,
ma non è il nostro modo o me -
glio quello buono per noi. Il no -
stro modo di pre gare nasce dal
nostro modo di vivere la carità
di servizio con gli ultimi. La
preghiera è parte del nostro ser -
vizio” (Diario, 4 settembre ).
Dagli scritti mi sembra di
poter dire che la forza pro-
pulsiva che spingeva don
Enzo a non separare mai
p reghiera e servizio attin-
gesse da alcune persuasioni
che animavano la sua espe-
rienza spirituale.
Anzitutto, la persuasione

di don Luigi Pedrini



che non si può celebrare
l’Eucaristia senza lasciarsi
contagiare dalla stessa com-
passione che ha spinto Cri-
sto a farsi donocompleto per
tutti. Un’autentica pietà eu-
caristica, lungi dall’orientare
verso un ripiegamento inti-
mistico su se stessi, è in re al-
tà la forza più efficace per in-
camminarsi sulla strada del
servizio e del dono di sé.
A questo si deve aggiungere
p u re la persuasione che i l
bene più grande che si può
offrire a un giovane è quel-
lo di portarlo a Cristo e che,
pertanto, si tratta di suscita-
re in lui la “fame” di Cristo,
condizione necessaria per
arrivare a scoprirlo come il
pane vero, che solo può sa-
ziare il cuore di ogni uomo.
Ma per questo occorre che
chi educa abbia anzitutto
una vera fame eucaristica e
questa fame è un dono che
viene dalla preghiera. Ecco,
perché don Enzo raccoman-
da spesso nei suoi scritti ai
giovani, ma ancor più agli
educatori un’intensa vita di
preghiera. Solo chi conosce
la fame di Cristo, può susci-
tarla negli altri. Di qui il bi-
nomio preghiera - servizio».
Sempre dagli scritti: quali sono
le caratteristiche dell’amore al -
la Chiesa che visse don Enzo,
anche con momenti non facili,
come sacerdote diocesano?
«Don Enzo ha nutrito un
p rofondo amore per la
Chiesa e per la Chiesa dio-
cesana in particolare. Per
lui la Chiesa ha un volto
moltoconcreto: è tutto ciò di
cui il Signore si è servito per
condurlo all’incontro con
Cristo fino a far maturare in
lui la decisione di consa-
crarsi come sacerd ote.
Quando don Enzo nei suoi
scritti ricorda le braccia ma-
terne con cui la Chiesa in

modi diversi l’ha accompa-
gnato sempre nel suo cam-
mino, esprime tutta la sua
gratitudine al Signore .
La scoperta del valore della
Chiesa ha conosciuto in don
Enzo un processo di allarga-
mento fino alla consacrazio-
ne sacerdotale: dalla parro c-
chia al Carmelo, alla missione
in Kuwait, al soggiorno per
gli studi a Roma, esperienza
questa che ha dato a don En-
zo la percezione viva dell’uni-
versalità della Chiesa. Dopo
l’ordinazione, la sua passione
per la Chiesa si è espressa al-
l’interno della diocesi come
sacerdote diocesano.
Mi sembra significa tivo
questo approdo del cammi-
no spirituale di don Enzo:
l ’ a m o re per la Chiesa per
non rimanere astratto, porta
al radicamento in un luogo,
in una comunità, nel cui ser-
vizio si esprime la dedizio-
ne verso la Chiesa intera.
A r i g u a rdo del suo amore
per la Diocesi, la testimo-
nianza che don Enzo ci off re
nella sua vita e nei suoi scrit-
ti è quella di un sacerdote
che ha sempre inteso muo-
versi in sintonia con la
Chiesa diocesana. Non ha
mai concepito la Casa del
Giovane come un’iniziativa
privata, ma diocesana. Per-
sonalmente ha sempre colti-
vato il legame con la diocesi,
mantenendosi sempre in
rapporto con il pre sbiterio,
rendendosi disponibile alle
richieste che gli venivano
fatte al di fuori della Casa
del Giovane, dimostrando
sempre una piena obbedien-
za nei confronti del vescovo
e delle sue direttive in ord i-
ne alla configurazione da
dare alla Casa del Giovane.
È vero che ci sono stati mo-
menti difficili e sofferti. Ne-
gli scritti autobiografici don

Enzo accenna a momenti di
soff erenza a causa di incom-
prensioni da parte di alcuni
confratelli. Riferisce pure di
qualche momento di incom-
p rensione anche da parte
del vescovo, che però si è
sempre concluso con le pa-
role incoraggianti: “Ti bene -
dico e vai avanti”. E così don
Enzo ha sempre continuato
nonostante tutto».
Don Enzo è conosciuto e sti -
mato come prete dei poveri e te -
stimone profetico della carità;
resta in ombra un altro aspetto
non meno significativo del suo
carisma, quello di “fondatore ”.
Può dirci qualcosa in merito?
«È un aspetto questo a cui
nella mia lettura degli scritti
di don Enzo non ho dato
un’attenzione specifica e
che, invece, meriterebbe un
appro fondimento.
Mi sembra di poter dire due
cose: anzitutto, che la fon-
dazione della Casa del Gio-
vane è il frutto naturale di
un servizio vissuto in pie-
na dedizione verso i più
poveri. Sottolineerei questa
“naturalezza” per dire che
la CdG non è nata da un
progetto a tavolino, ma dal-
l’esperienza apostolica di
don Enzo che si è aperta in
quella direzione. Don Enzo
ha sempre visto in tutto
questo il realizzarsi del di-
segno provvidente di Dio.
In secondo luogo, direi che
don Enzo aveva certamente
la stoffa del fondatore, nel
senso dell’uomo carismati-
co, capace di contagiare con
l’esempio e la parola. Non
aveva, invece, la stoffa del
fondatore intendendo al ri-
guardo la capacità di dare
una configurazione pre cisa,
anche dal punto di vista giu-
ridico, all’esperienza che
aveva avviato. Per questo,
tuttavia, don Enzo era con-

tento di avvalersi di persone
competenti, come in occasio-
ne della stesura della prima
bozza dello Statuto, per il
quale esprime nei suoi scritti
la gratitudine in particolare a
Mons. Coccopalmerio per
l’aiuto dato al riguard o.
Quanto al carisma specifico
di don Enzo, cioè al binomio
preghiera-servizio di cui si
parlava e che si ispira all’i-
deale di Nazareth,che in que-
gli anni era proposto special-
mente dalla spiritualità lega-
ta alla figura di Charles De
Foucauld, credo che anche
questo è un punto da appro-
fondire maggiormente per
cogliere le consonanze con
questa spiritualità e insieme
gli elementi di originalità.
Pensandoalla causa di beatifica -
zione che sta muovendo passi
concreti verso l’apertura, secon -
do lei la santità di don Enzo che
messaggio di attualità porta alla
Chiesa e alla società di oggi?
Don Enzo ha testimoniato
che il seguire Cristo è scuola
di vera umanità: l’ha testimo-
niata con il concreto servizio
a favore dei più bisognosi, di
cui è espressione la Casa del
Giovane; l’ha testimoniato
con la sua stessa vita.
Molte volte nei suoi scritti
esprime la meraviglia e la
gratitudine verso il Signore
per quello che ha operato in
lui e attraverso di lui, nono-
stante la sua debole e fragile
umanità.
C’è in tutto questo qualcosa
di “miracoloso” che mi sem-
bra un grande messaggio per
l’uomo di oggi. Non c’è nes-
suna situazione umana, per
quanto lacerata e provata in-
teriormente, che non possa
aprirsi a Cristo, ritro vare una
vita autentica e pro tendersi
verso la santità. È un messag-
gio prezioso questo sia per la
società che per la Chiesa.



on erano tempi mol-
to facili per allarg are
lo sguardo alla Chie-

sa universale, oltre i confini
della propria Diocesi.
C’era sì l’enciclica “Fidei do-
num˝ in cui il Santo Padre
richiamava tutti i Vescovi a
una più seria collegialità
nella cura della Chiesa uni-
versale, ad aprire le porte ai
S a c e rdoti diocesani che
esprimevano tale desiderio,
alla vita missionaria in ogni
parte della terra.
Ma questo appello, pur fon-
dato teologicamente, non
ebbe un felice riscontro. In
effetti ogni bravo Vescovo,
assillato da non pochi e non
facili problemi della propria
Diocesi, neanche avvertiva
il comando di Cristo di por-
t a re la Buona Novella in
ogni angolo della terra.
Il Concilio riprese questo
dovere di apertura in parti-
c o l a re, ma non solo, nella
“Lumen Gentium”. Esorta
«tutti i Vescovi a istruire i
fedeli all’amore di tutto il
corpo mistico di Cristo, spe -
cialmente nelle membra povere
e sofferenti. […] (I Ve s c o v i )
con tutte le forze devono forni -
re alle missioni non solo gli
operai della messe, ma anche
aiuti spirituali e materiali, […]
il loro fraterno aiuto alle altre
Chiese più povere » (n. 23).

E, rivolgendosi poi ai Sacer-
doti, collaboratori dell’ord i-
ne episcopale, dice: «Cerc hi -
no di portare il loro contributo
pastorale in tutta la Diocesi,
anzi in tutta la Chiesa» (n. 28).
Talvolta però alcuni Sacerd o-
ti, mossi da questo zelo pa-
storale, sono stati emarg inati
e hanno dovuto accettare di
essere scardinati dalla loro
Diocesi ed entrare in Istituti
Religiosi o incardinarsi in
Diocesi più benevole per se-
guire la loro ispirazione.
Più volte, a tarda sera, con
don Enzo abbiamo parlato
di questo problema. Ci è
sempre sembrato più vero,
più giusto rimanere, per
quanto flessibili, nella pro-
pria Diocesi per essere se-
gno, per quanto piccino, di
un’apertura verso una cari-
tà più ampia.
Nel 1982, nel XXV anniver-
sario dell’enciclica “Fidei
donum”, si pronunciò la
Cei con il documento
“ L’impegno missionario
della Chiesa Italiana”, in
cui invitava a un cambia-
mento di mentalità: «D o v e
la missionarietà manca o è
debole, si ha una Chiesa in -
completa o malata. […] L a
Chiesa per sua natura è
m i s s i o n a r i a. […] L’ i m p e g n o
per l’annunzio del Vangelo a
tutte le genti è segno e garan -

zia di maturazione ecclesiale».
La missionarietà non è più
delegata a Istituti religiosi,
C o n g regazioni missionarie
specializzate, ma è compito
di tutta la Comunità cristia-
na, vescovi, sacerdoti e an-
che laici, in forza del loro
battesimo. Ed è anche tanto
bello constatare quanti gio-
vani, e meno giovani, sono
partiti con entusiasmo e ge-
n e rosità, quali volontari, a
t e s t i m o n i a re la loro fede e
carità accanto ai missionari.
Ci sentivamo confortati, io e
don Enzo, da queste paro le
dei nostri Vescovi. In don
Enzo evidentemente rifiori-
va la sua esperienza missio-
naria in Kuwait quale fra-
tello carmelitano. Aveva co-
nosciuto il mondo dei pove-
ri; sapeva la povertà di chi
non conosce Cristo, il Dio-
amore, e il suo cuore e il suo
sguardo spaziava lontano.
P a recchi anni fa eravamo
stati invitati al Seminario di
Bergamo, io e don Enzo, a
p a r l a re proprio di questa
apertura alla mondialità,
che però deve essere vissu-
ta anche dal sacerdote seco-
lare; pur incaricato della cu-
ra pastorale di un piccolo
g regge parrocchiale, il sa-
cerdote deve avere a cuore i
problemi di tutta la Chiesa
universale, e a tale sensibili-

tà deve educare le anime af-
fidategli.
Parlai prima io, un po’ trop-
po a lungo, proiettando an-
che alcune diapositive sulle
missioni africane in Burun-
di. Credo che il più attento e
contento fosse proprio don
Enzo. Poi parlò brevemente
lui, accennando sì alla sua
opera della Casa del Giova-
ne volta al recupero dei gio-
vani tossicodipendenti, ma
insistendo ancor più sulla
necessità di un cuore aper-
to e sensibile ai problemi
dell’umanità sofferente.
Di fatto don Enzo pensava a
una presenza in Africa, e
aveva preso contatto con un
certo Padre Minghetti in
Rwanda. La cosa non andò
avanti sia per la salute che
stava declinando in don En-
zo, sia per la penosa lotta
tribale che insanguinò pau-
rosamente il Rwanda e il
Burundi.
Da questi brevi accenni so-
no contento di poter atte-
s t a re come spesso il discor-
so con don Enzo spaziava
sui vasti orizzonti missio-
n a r i: aveva un cuore mis-
s i o n a r i o.

a cura di don Cesare Volonté



Prepotenza, attentati, guerra,
terrorismo, genocidio… sono
i mali della nostra epoca: co-
sa si può fare contro questi
flagelli?
Michele Molta in questo li-
bro ha cercato di mettersi
nella prospettiva dei piccoli,

dei deboli, dei poveri, del
“popolo delle zappe”, di
quelli che fatalmente riman-
gono schiacciati quando i
grandi litigano. Non è un
giornalista che deve scrivere
il suo “pezzo”. Si è fermato
diversi mesi, a più riprese, in
Burundi: un paese che po-
trebbe essere “in via di svi-
luppo” se non fosse frenato
dalla cattiveria che da dieci
anni ne insanguina la terra.
E chi guarda i poveri soffrire

come “poveri Cristi”, non
può non amarli e non sperare
per loro un domani migliore.
La lettura di questo libro fa
sorgere simpatia per i poveri
e in fonde la speranza che
cuori generosi faranno un
mondo nuovo.

don Paolo Banfi

In comunità, come per ogni uomo, il la-
voro è un mezzo di sussistenza perché
è la realtà stessa della vita che lo esige.
Esso è presentato in termini promozio-
nali, creativi e non concorrenziali, per
valorizzare il suo fine educativo e so-
cializzante.
Per questo il lavoro deve essere fatto in-
sieme agli altri; non è importante avere
dei risultati perfetti, ma è decisivo col-
laborare per imparare. Solo allora il la-
voro diviene momento di condivisione
perché chi è più maturo mette a dispo-
sizione dell’altro la propria capacità in-
staurando così un rapporto di dialogo e
di fiducia. 
Estremamente importante al fine edu-
cat ivo è l’organizzazione del lavoro :
ogni laboratorio ha un responsabile che

è attento alle esigenze reali dei giovani,
alla cura degli strumenti, all’ordine, ai
criteri più validi per suscitare interesse
e impegno. 
Il responsabile di laboratorio aiuta il gio-
vane a capire il senso delle cose, a ragio-
nare, a osservare le varie fasi del lavoro
scoprendone l’utilità, le carenze, i pre gi.
Ogni sera, durante le cena, si legge un
ordine di lavoro per il giorno successi-
vo che viene preparato in rapporto alle
esigenze della comunità e alle possibili-
tà di ognuno.
Anche la racco lta di carta e ro t t a m i
di ferro rientra nell’impegno di lavo-
ro da svolgere seriamente e attenta-
mente. Siamo impegnat i a raccoglie-
re tutto quanto è ut ile, in modo par-
t i c o l a re mobili usati e indumenti per

poi donarli a chi ne ha bisogno.
I laboratori, per il loro ruolo di lavoro e
di formazione, hanno un’importanza
fondamentale e insostituibile. Le comu-
nità stanno compiendo sforzi rilevanti
per renderli più accoglienti e validi a li-
vello didattico.

da Il volto della comunità, don Enzo Boschetti
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